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«Visitare gli ammalati»  
Riflessione di don Giampaolo Dianin

1 Chi ha creduto a quello che abbiamo annunziato? A chi è stato rivelato il braccio del Signore? 2 Egli è cresciuto davanti a lui come una pianticella, come una radice che esce da un arido suolo; non aveva forma né bellezza da attirare i nostri sguardi, né aspetto tale da piacerci. 
3 Disprezzato e abbandonato dagli uomini, uomo di dolore, familiare con la sofferenza, pari a colui davanti al quale ciascuno si nasconde la faccia, era spregiato, e noi non ne facemmo stima alcuna. 4 Tuttavia erano le nostre malattie che egli portava, erano i nostri dolori quelli di cui si era caricato; ma noi lo ritenevamo colpito, percosso da Dio e umiliato!
5 Egli è stato trafitto a causa delle nostre trasgressioni, stroncato a causa delle nostre iniquità; il castigo, per cui abbiamo pace, è caduto su di lui e mediante le sue lividure noi siamo stati guariti. 
6 Noi tutti eravamo smarriti come pecore, ognuno di noi seguiva la propria via; ma il Signore ha fatto ricadere su di lui l'iniquità di noi tutti. 
7 Maltrattato, si lasciò umiliare e non aprì la bocca. Come l'agnello condotto al mattatoio, come la pecora muta davanti a chi la tosa, egli non aprì la bocca. 8 Dopo l'arresto e la condanna fu tolto di mezzo; e tra quelli della sua generazione chi rifletté che egli era strappato dalla terra dei viventi e colpito a causa dei peccati del mio popolo? 
9 Gli avevano assegnato la sepoltura fra gli empi, ma nella sua morte, egli è stato con il ricco, perché non aveva commesso violenze né c'era stato inganno nella sua bocca. 
10 Ma il Signore ha voluto stroncarlo con i patimenti. Dopo aver dato la sua vita in sacrificio per il peccato, egli vedrà una discendenza, prolungherà i suoi giorni, e l'opera del Signore prospererà nelle sue mani. 
11 Dopo il tormento dell'anima sua vedrà la luce, e sarà soddisfatto; per la sua conoscenza, il mio servo, il giusto, renderà giusti i molti, si caricherà egli stesso delle loro iniquità. 
12 Perciò io gli darò in premio le moltitudini, egli dividerà il bottino con i molti, perché ha dato sé stesso alla morte ed è stato contato fra i malfattori; perché egli ha portato i peccati di molti e ha interceduto per i colpevoli. 
♫♪♫♪♫♪♫♪♫♪♫♪

Tra le opere di misericordia che abbiamo visto e sulle quali abbiamo pregato questa è quella che possiamo sentire particolarmente vicina e a nostra portata di mano. Se il dare da mangiare agli affamati, il dare da bere agli assetati, se il vestire i nudi poteva sembrare qualcosa di lontano dalla quotidianità della nostra vita stasera ci soffermiamo su qualcosa che certamente ci è già capitato di vivere e che possiamo vivere. «Visitare i malati» fa parte della vita quotidiana, per amore o per dovere ci è capitato e ci capiterà di farlo.

Ma partiamo dalla parola di Dio ascoltata che ci mette davanti la figura del Servo sofferente.
1. Il servo sofferente
Siamo nella seconda parte del libro di Isaia. Il popolo è in esilio lontano da casa. Il tempio e la città santa sono stati distrutti, la Palestina saccheggiata e devastata da predoni e soprattutto l’elite del popolo è stata deportata in Babilonia.

Ma questa prova sta volgendo al termine, perché è già sul trono di Babilonia il re Ciro che sta pensando di liberare i prigionieri. 

Il profeta vive in mezzo agli esiliati, conosce il loro stato d’animo fatto di timore, incredulità e ribellione. Si è insinuata in molti una certa indifferenza religiosa e insensibilità morale e soprattutto una propensione verso l’idolatria. 
Su questo sfondo la Bibbia ci regala una delle pagine più alte dell’AT: i cosiddetti quattro carmi del Servo di Jahvé. 
Si tratta di un lungo dramma sacro che si svolge in quattro scene: nella prima viene presentala la figura del servo e la sua missione che è quella di ristabilire la vera religione. Nella seconda scena è il servo stesso che presenta la sua missione di radunare i figli dispersi di Israele. Nella terza scena viene messa in evidenza la forte opposizione che il servo incontra nel realizzare questa missione. Nell’ultimo carme, quello che abbiamo letto stasera, il servo ci appare come colui che soffre e muore per espiare i peccati del popolo. 
«Noi tutti eravamo smarriti come pecore, ognuno di noi seguiva la propria via; ma il Signore ha fatto ricadere su di lui l’iniquità di noi tutti.
Disprezzato e abbandonato dagli uomini, uomo del dolore, familiare con la sofferenza.
Tuttavia erano le nostre colpe che egli portava, erano i nostri dolori quelli di cui si era caricato; ma noi lo ritenevamo colpito, percosso da Dio e umiliato!
Egli è stato trafitto a causa delle nostre trasgressioni»
Difficile per gli interpreti dell’AT identificare con precisione che sia questo servo: ma alla luce del NT non è difficile cogliere una profezia del Messia, della sua passione e della sua morte per la salvezza di tutti noi. 
Sono pagine inaudite per l’AT: questo servo non parla ma con la sua sofferenza mostra a tutti che il peccato del popolo è la causa della sua morte che lui comunque accoglie per amore di quel popolo. Il servo si consegna volontariamente alla morte, sacerdote e vittima allo stesso tempo. 
Il testo descrive le sofferenze di questo servo che non è colpevole ma si offre al posto di coloro che avrebbero dovuto pagare perché si erano dimenticati di Dio e si erano allontanati da lui. 
Il cuore della vicenda di Gesù sta qui. Dio non punta il dito contro l’uomo per fargli pagare i suoi tradimenti ma se ne assume il peso: soffre e muore per amore. 
Non chiede all’uomo di domandare perdono della sua lontananza ma assume su di sé la lontananza dell’uomo, come uomo tra gli uomini ma anche come Dio. L’uomo è colpevole! Il Figlio di Dio con la sua morte dice: mi assumo io tutte le responsabilità. 

Nella morte vissuta come atto d’amore per gli uomini egli ci riapre la porta all’abbraccio del Padre e chiama tutti noi a seguirlo. In lui «siamo stati sepolti affinché, come Cristo venne risuscitato dai morti, anche noi possiamo camminare in una vita nuova» (Rom 6). 

	 La prima consegna per la nostra preghiera è quella di anticipare quanto saremo chiamati a celebrare nella settimana santa. «Guarderanno a colui che hanno trafitto»; «Quando sarò elevato da terrà attirerò tutti a me». Ripercorrendo le parole di Isaia possiamo contemplare l’uomo della croce, colui che innocente si offre per amore al posto nostro. 


2. Gesù e le nostre piaghe

Gesù stasera bussa alla nostra porta mostrandoci le sue piaghe. Egli rappresenta tutti coloro che sono piagati nel corpo e nello spirito e ci dice: «Ero ammalato e siete venuti a visitarmi». 

La malattia è esperienza che prima o poi bussa alla porta di tutti noi. Siamo fragili, e per mille motivi diversi, capita che di colpo la vita si fermi. Basta un’influenza, un ricovero in ospedale, una operazione…  e il nostro mondo si ferma. 

Ma non ci siamo solo noi, potenziali malati. Quante volte ci sarà capitato di passare in macchina accanto ai grandi palazzi dell’ospedale di Padova per citarne uno e vedere a tutte le ore le luci accese. 
A me prete viene spontaneo recitare una preghiera e con le mani indicare i segni di una benedizione. E il pensiero va inevitabilmente a quando anch’io potrei essere in uno di quei letti, o a guardare con nostalgia dalla finestra le luci e il traffico della città. 
In quei luoghi i confini tra la notte e il giorno non esistono più, esiste solo la malattia che ti porta fuori del tempo e dello spazio. In quei momenti tutte le cose piccole del nostro mondo diventano belle e preziose. Quella vita che spesso ci vede presi in eterni lamenti ridiventa un piccolo paradiso nel quale non si vede l’ora di tornare. 
Gesù ha avuto sempre un’attenzione particolare per gli ammalati: la suocera di Pietro, i lebbrosi, i paralitici, l’emoroissa, l’uomo dalla mano inaridita. Gesù passa, vede, tocca, anche solo sfiora e risana tutti colo che si trovano nella malattia. 

La guarigione che Gesù dona non è solo il miracolo di ritrovare la vita o di camminare ma anche la possibilità di tornare alla vita di sempre, di ritrovare le relazioni care, e anche di riscoprire l’amore e il perdono di Dio. 

Ero ammalato e siete venuti a visitarmi. 
Visitare non è solo andare a vedere ma anche cercare, capire, voler conoscere, interessarsi. 

Visitare è regalare un po’ di quella vita che la malattia ti ruba e che la solidarietà può raccontare e far rivivere a chi non ce l’ha più. 
Visitare è testimoniare una vicinanza concreta che non esige parole inutili ma anche solo una mano da tenere stretta, una carezza da regalare, una preghiera da fare insieme. 
Visitare è condividere la nostra condizione umana perché quel malato potrei essere anch’io. 
Visitare gli ammalati è portare su di noi un po’ del loro peso. 

Visitare gli ammalati per fare una concreta esperienza di chiesa; perché la chiesa sia realmente una famiglie dove ciascuno si sente legato e fratello dell’altro in difficoltà.

Visitare gli ammalati sembra una cosa da adulti perché i giovani hanno giustamente la testa e il cuore da altre parti e l’idea della malattia è lontana. E allora visitare gli ammalati è aprire le porte alla vita adulta, alla vita reale, con le sue povertà e fragilità. 
Visitare è fare agli altri quello che vorremmo venisse fatto a voi. 

Visitare gli ammalati è osare uno sguardo di fede sulla malattia e osare una parola di fede perché in questi incroci della vita possa emergere la verità del nostro credere. 

Visitare è un modo di amare, oltre la logica del dovere o della cosa da fare per buona educazione. 

Non è sempre facile stare accanto a un ammalato anche solo per una visita. Sia perché quel malato è uno specchio per noi e ci ricorda la nostra radicale fragilità. Ma anche perché il malato è spesso in una condizione difficile e va anche compreso e accolto in quella realtà che vive. 

Spesso vive il rifiuto di quanto gli sta succedendo; altre volte è pieno di rabbia perché è toccato a lui e indirettamente è arrabbiato anche con te che invece stai bene; altre volte è la persona che sta cercando ogni strada per guarire; altre volte è la persona abbandonata che accetta con rassegnazione quanto gli sta succedendo. 

«Non sprecate parole» ci dice Gesù parlandoci della preghiera. Lo stesso potremmo dire della relazione con i malati. Non riempite quel tempo difficile di parole, non semplificate né banalizzate la situazione perché vi sentite a disagio. Dite parole autentiche, parola di condivisione e di partecipazione. E se le parole non vengono fuori non abbiate paura anche solo di tenere una mano con delicatezza e senza invadenze indebite. Quando non abbiamo parole abbiamo mani e occhi per dire la nostra solidarietà e condivisione. 
	La seconda consegna per la nostra preghiera è quella di ricordare i nostri incontri con i malati e domandarci come li abbiamo vissuti. Che cosa ha provocato in me quell’incontro, ricordare il disagio la serenità che abbiamo vissuto; cosa ho saputo dire e fare; cosa mi sono portato a casa dopo l’incontro col limite umano e la malattia. 



Una antica tradizione ebraica dice: «quando fai visita a un ammalato non sederti sul letto perché lì dimora Dio». 
Il malato è una perla preziosa, il malato è presenza di Dio, il malato è l’uomo della croce, ha qualcosa da dirmi. 
Visitare gli ammalati è anche sentirci come il Cireneo che aiuta Gesù, o come la Veronica che asciuga il volto del Maestro, o come Maria e Giovanni che stanno sotto la croce. 
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